Quel che è emerso in Piazza delle Vettovaglie

"La dè chom'uno chastello murato, chom due torri in fortezza et dè bella chosa; e lla sera si serra, et dentro, tucta la piazza, è mattonata per choltello, et d'attorno sono le botteghe".

(Anonimo del Manoscritto Magliabechiano XXV-491, p.203)

Questa è la descrizione della Piazza del Mercato reperibile nel Manoscritto Magliabechiano scritto da un Anonimo nel Trecento. 

Da questo manoscritto apprendiamo anche che in quella zona si vendevano generi alimentari, allora come oggi, di ogni sorta.

Dagli Statuti del Bonaini sappiamo dell'esistenza, nel 1178, di una piazza del grano detta "Platea blade S. Clementis". Questa piazza apparteneva all'Opera del Duomo e venne smantellata nel 1344: vi rimase soltanto un loggiato. Poiché risultava troppo piccola per il mercato venne sostituita da una più grande fin dal 1339, ed anche questa venne adibita a mercato del grano e della biada.

Giovanni Mariani, operaio della Primaziale pisana, nel 1493 inviò una supplica ai Priori di Firenze affinchè concedessero l'autorizzazione a trasferire il mercato delle biade dalla Sapienza alla “piazza dei porci”, vicina al Ponte Vecchio (Ponte di Mezzo). La supplica venne ascoltata ma solo dal

1640 circa  si effettuarono dei lavori di ristrutturazione della suddetta piazza che portarono alla demolizione di strutture esistenti, come l'osteria della Corona e la chiesa di S. Bartolomeo degli Erizi.

Da un libro del Catasto dell'Opera del 1565 sappiamo che la piazza era “...lastricata di mattoni in cavo e di pietre, co volte atorno, co 22 colonne di macigno e un pozzo sotto dette volte [...]co più buche da grano e infra di deta piazza vi è una cisterna buona co una colonna di macighno sopra avi una palla di pietra col segno del opera e arme di Bastiano della Seta loro operaio....”.
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